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Oggi è il tax day 2023: cosa si paga?
68 scadenze fiscali, con entrate per un totale di circa 83 miliardi di euro

Il tanto temuto ‘tax day’ 
è arrivato. Alla cassa 
sono chiamate oggi 30 
novembre 2023 imprese e 
persone per un totale di 
68 scadenze fiscali per un 
totale di circa 83 miliardi 
di euro, che entreranno 
grazie alla rottamazione 
quater ma anche ai ver-
samenti ‘strutturali’ 
come: cedolare secca 
sugli affitti; invio comu-
nicazione liquidazione 
Iva; versamenti redditi 
2022 persone fisiche; se-
conda o unica rata di ac-
conto Irpef e Irap 

relativo all’anno 2023. 
Secondo Confesercenti 
solo le imprese e gli au-
tonomi oggi devono 
sborsare 50 miliardi di 
tasse (tra Irpef, Ires, Irap 
e imposte sostitutive), 
pari a circa il 60% del 
gettito complessivo 
dell’anno.  Le partite Iva, 
secondo le stime dell’uf-
ficio tributario dell’asso-
ciazione, per il secondo 
acconto annuale Irpef 
devono versare 12,5 mi-
liardi di euro circa, addi-
zionali di giugno escluse.
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Aveva compiuto cento 
anni lo scorso 27 maggio, 
Henry Kissinger, il 
Grande Vecchio della poli-
tica estera americana che 
per oltre mezzo secolo, 
prima sul proscenio del-
l’amministrazione e poi 
dietro le quinte, ha lavo-
rato fino all’ultimo, ha 
orientato tra luci ed 
ombre, tra premi Nobel 
contestati ed accuse di 

aver appoggiato, con 
l’esercizio spregiudicato 
della sua realpolitik, ditta-
tori e guerre in tutto il 
mondo.  Kissinger, che an-
cora lavorava quindici ore 
al giorno del suo studio, 
aveva recentemente riven-
dicato di conservare un 
ruolo a livello globale in 
un’intervista con 
Cbsnews. Dopo aver spie-
gato che “ci sono buone 

probabilità” che Xi Jin-
ping e Vladimir Putin 
avessero preso una sua 
chiamata, alla domanda se 
sarebbe stato pronto, die-
tro la richiesta di un presi-
dente, “a volare a Mosca 
per parlare con Putin”, ri-
spose: “sarei propenso a 
farlo, ma lo farei come 
consigliere non come per-
sona attiva”.  
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Le aziende italiane puntano  
sulla sostenibilità
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Henry Kissinger, il tessitore 
della politica estera Usa

Il «Grande Vecchio» aveva compiuto cento anni anni lo scorso 27 maggio
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KISSINGER, L’AVVOCATO  
GIANNI AGNELLI ‘L’AMICO ITALIANO’
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Aveva compiuto 100 anni lo scorso 27 maggio il Grande Vecchio della politica estera americana 

Usa: si è spento Henry Kissinger 
Aveva recentemente rivendicato di conservare un ruolo a livello globale

E riguardo poi  al lo scena-
rio ucraino, i l  grande tessi-
tore dei  rapporti  con 
Pechino aveva le  idee 
chiare:  “Ora che la  Cina è 
entrata nei  negoziati ,  ne 
verremo a capo,  penso 
entro la  f ine dell ’anno – 
disse sempre nell ’ intervi-
sta – parleremo di  un pro-
cesso negoziale e  persino 
di veri e propri negoziati”.  
Non erano mancati  poi nel-
l ’ intervista i  r i ferimenti  
alla politica interna ameri-
cana con il  centenario Kis-
singer che si  era mostrato 
scett ico su un possibi le ,  
nuovo,  duello per la  Casa 
Bianca tra l ’80enne Joe 
Biden e i l  76enne Donald 
Trump. “Ci vuole una certa 
capacità,  a l ivello fisico. Ci 
sono alcuni vantaggi nella 
maturità,  ma pericoli  nella 
stanchezza ed una limitata 
capacità di  lavorare”,  
spiegò Kissinger che,  se-
gretario di Stato tra il  1969 
e il  1977, prima al fianco di 
Richard Nixon e poi di Ge-
rald Ford,  fu invitato al la  
Casa Bianca da tutt i  i  pre-
sidenti degli  ultimi 50 anni 
tranne che da Biden.   Con 
Donald Trump lo stat ista 
repubblicano ebbe un rap-
porto particolare,  svol-
gendo un ruolo di  
consigliere ombra del  ty-
coon, che incontrò diverse 
volte prima e dopo la sua 
vittoria elettorale, tessendo 
poi  le  lodi  della  sua poli-
t ica estera.  “I l  presidente 
Trump unisce un grande 
spiri to decisionale ad una 
personalità  vibrante:  è  un 
fenomeno unico nella poli-
t ica estera americana”,  di-
ceva sempre al  Post  
Kissinger che del resto ap-
prezzava anche Barack 
Obama per “l ’alto l ivel lo 
della  sua intel l igenza”.   
Giudizi  che confermano 
come in questi  anni,  nono-
stante l ’età avanzata,  Kis-
singer abbia continuato ad 
essere non solo un osserva-
tore attento delle  vicende 
globali ,  ma continuava a 
partecipare al  dibatt i to,  a  
dare la l inea con interventi 
e  consigli  dirett i  ai  lea-
der.Come quando nel-
l ’apri le  del  2020,  con i l  
mondo paralizzato per i l  
Covid 19,  esortava,  dalle  
colonne del  Wall  Street  
Journal ,  Trump e gl i  al tr i  
leader mondiali  a  combat-
tere insieme contro la  “fe-
rocia” del virus, lanciando 
l’allarme sul rischio che la 
pandemia potesse “cam-
biare per sempre l ’ordine 

mondiale”.   Ma l ’esempio 
di questo ruolo sono le po-
sizioni,  anche controverse,  
che negli  ult imi anni  ha 
avuto sull ’Ucraina.  Provo-
carono un’alzata di scudi a 
Kiev le dichiarazioni che a 
maggio dello scorso anno,  
quando la guerra infuriava 
da due mesi  e  la  Russia 
sembrava ancora avere 
l ’ iniziativa,  Kissinger fece 
sulla necessità di  avviare 
“negoziati  di  pace entro i  
prossimi due mesi  prima 
che si  creino tensioni  che 
non si  potranno superare 
faci lmente”.   Di  fatto l ’ex 
segretario di  stato consi-
gliava di “tornare allo sta-
tus quo ante” in Crimea e 
Ucraina orientale,  sugge-
rendo quindi a  Kiev una 
cessione di  terri tori  in 
cambio di  pace.  D’altra 
parte già nel  2016,  Kissin-
ger – descrit to come uno 
dei pochi americani che ha 
avuto contatt i  frequenti  
con Vladimir Putin – aveva 
presentato, secondo quanto 
rivelato al lora dalla 
stampa,  al l ’al lora candi-
dato Trump un piano per 
l’Ucraina che comprendeva 
l ’accettazione dell ’annes-
sione russa della  Crimea 
del  2014,  con la  sospen-
sione delle  sanzioni  in 
cambio di  un ri t iro delle  
truppe russe dal  Don-
bass.Un piano in l inea con 
la posizione che aveva as-
sunto pubblicamente sulla 
neutral i tà  che l ’Ucraina 
avrebbe dovuto adottare 
tra Russia ed Occidente “se 
vuole sopravvivere e  pro-
sperare”,  esprimendo 
quindi contrarietà al l ’ idea 

di  un suo ingresso nella  
Nato.  Su questo però Kis-
singer ha recentemente 
cambiato idea,  come lui  
stesso annunciò sempre a 
Davos,  lo scorso gennaio,  
ritenendo che dopo l ’ inva-
sione russa è  diventato 
“appropriato” l’ingresso di 
Kiev nell’Alleanza.  “Prima 
di questa guerra io temevo 
che da questo ingresso po-
tesse iniziare esattamente 
il  processo a cui noi stiamo 
assistendo, ma ora l’idea di 
un’Ucraina neutrale in 
queste condizioni  non ha 
più senso”,  disse,  dimo-
strando ancora una volta 
l ’adesione ai principi della 
realpolit ik.  Parole sicura-
mente gradite a  Kiev,  che 
invece a maggio dello 
scorso anno aveva tuonato 
contro Kissinger,  con Volo-
dymyr Zelensky che 
l’aveva descritto come una 
voce che “emerge da un 
profondo passato”,  con un 
calendario che “non è del  
2022 ma del  1938”,  accu-
sandolo di pensare di “par-
lare non a Davos ma a 
Monaco di  Baviera”.   Pa-
role che sembravano fare 
riferimento, in modo inde-
licato, alla storia stesso del 
centenario stat ista di  ori-
gini  ebraiche,  nato i l  27 
maggio 1923 a Furth in 
Germania da dove nel 1938 
fuggì  con la  famiglia per 
sfuggire al la  persecuzione 
dei  nazist i .  La famiglia 
Kissinger si  stabil ì  a  New 
York dove Henry frequentò 
prima i l  l iceo e poi  i  corsi  
universitari  seral i ,  lavo-
rando la mattina come ope-
raio.  Nel  1943 venne 

arruolato nell ’esercito e  
durante l ’addestramento 
Kissinger,  che intanto era 
diventato cit tadino ameri-
cano,  venne notato per la  
sua conoscenza del tedesco 
e per la sua intelligenza ed 
assegnato alla sezione con-
trospionaggio dell ’ intel l i -
gence mil i tare.  “Tutte le  
persone in gamba hanno 
iniziato con l ’ intel l igence,  
anche io”,  disse Kissinger 
ad un giovane,  ed ancora 
poco conosciuto Vladimir 
Putin,  che,  incontrato i l  
leggendario ex segretario 
di  Stato,  s i  presentò spie-
gando di aver lavorato del 
Kgb.  Finita la guerra, Kis-
singer – che come tutt i  r i -
cordano non ha mai perso 
un particolare accento te-
desco – tornò agli  studi ,  
laureandosi nel 1950 a Har-
vard in scienze polit iche e 
poi,  nel 1954 prese il  dotto-
rato,  sempre nell ’ateneo 
dell ’ Ivy League,  con una 
dissertazione sul  Con-
gresso di Vienna dal titolo 
“Pace,  legitt imità ed equi-
l ibrio”.  Rimasto come do-
cente ad Harvard,  
Kissinger iniziò a lavorare 
come consulente di diverse 
istituzioni,  compreso il  di-
partimento di Stato,  e cen-
tri  di  r icerca e  think tank.  
I l  primo impegno polit ico 
arriva nel  1960 quando di-
venta consigliere di  poli-
t ica estera della campagna 
presidenziale di  Nelson 
Rockfeller con il  quale con-
t inuerà a lavorare anche 
per le  presidenzial i  del  
1964 e del 1968. Fu proprio 
durante queste ult ime pri-
marie che avvenne i l  suo 
primo incontro con Richard 
Nixon che Kissinger all’ini-
zio definì ,  forse con una 
certa lungimiranza,  
“l ’uomo più pericoloso da 
candidare alla presidenza”. 
Ma una volta che Nixon 
vinse la  nomination,  fu lo 
stesso Kissinger a contat-

tare la  sua campagna per 
offr ire i l  suo aiuto e così ,  
dopo la vittoria a  novem-
bre,  divenne prima consi-
gl iere per la  Sicurezza 
Nazionale e poi  segretario 
di  Stato.  Carica che man-
tenne anche dopo che, nel-
l ’agosto del 1974, Nixon fu 
costretto,  per evitare l ’ im-
peachment per lo scandalo 
Watergate,  a dimettersi,  la-
sciando la Casa Bianca a 
Gerald Ford, fino ad allora 
suo vice presidente.   Kis-
singer ha giocato un ruolo 
dominante nella  polit ica 
estera Usa dal 1969 al 1977, 
ispirandosi  ai  principi  
della Realpolitik e della di-
stensione che portarono ad 
una riduzione delle  ten-
sioni  con l ’al lora Unione 
Sovietica ed al la f irma nel  
1972 del  Salt  (Strategic  
Arms Limitation Talks,  
Trattato per la  l imitazione 
degli armamenti strategici) 
e  dell ’Abm (Trattato Anti  
Missi l i  Balist ici) .   Kissin-
ger lavora anche sul fronte 
di  un ‘nemico comunista’ :  
la  Cina dove nel  luglio 
1971 compie una missione 
segreta sospendendo,  con 
la  scusa di  un malore,  i l  
programma di una visita in 
Pakistan, ma in realtà spo-
standosi  a  Pechino per 48 
ore di  col loqui con i l  pre-
mier cinese Zhou Enlai. Era 
la  famosa “Operazione 
Marco Polo”,  che permise 
preparare i l  terreno al lo 
storico viaggio che,  sette  
mesi  dopo,  Nixon fece in 
Cina per riaprire i  rapporti  
diplomatici tra Stati Uniti e 
Cina. Rapporti  privilegiati  
con Pechino che fino all’ul-
t imo Kissinger ebbe f ino 
al l ’ult imo,  come dimostra 
l ’ incontro avuto lo scorso 
luglio nella residenza Dia-
oyutai ,  nel la  capitale ci-
nese,  con Xi  J inping.  Un 
incontro che si tenne all’in-
domani della  conclusione 
della  missione nel  gigante 

asiat ico dell ’ inviato Usa 
per i l  c l ima,  John Kerry,  
che non incontrò Xi .  Du-
rante la sua visita in Cina, 
l’ex segretario di Stato vide 
anche i l  capo della diplo-
mazia Wang Yi e il  ministro 
della  Difesa Li  Shangfu,  
sotto sanzioni  americane.  
Intanto gli  Stati  Uniti  con-
tinuano ad essere nel “pan-
tano” della guerra del  
Vietnam, e anche su questo 
fronte Kissinger avvia trat-
t ive segrete che portarono 
agli  accordi  di  Parigi  per 
un cessate il  fuoco, i l  ritiro 
delle  forze mil i tari  ameri-
cani e la riunificazione pa-
cif ica del  Vietnam. Per 
questo accordo, a Kissinger 
viene conferito quell ’anno 
il  premio Nobel della pace 
insieme al  nordvietnamita 
Le Duc Tho che ri f iutò i l  
premio perché lo scontro 
tra i l  Nord e i l  Sud conti-
nuava a dilaniare la  sua 
terra.   Due membri del co-
mitato del  Nobel  s i  dimi-
sero per protesta contro la 
decisione di  premiare Kis-
singer ed in tutto il  mondo 
venne, e viene ancora criti-
cata,  la  scelta di  conferire 
i l  r iconoscimento per la  
pace al maestro della ‘real-
polit ik’ .  Soprattutto da 
parte di chi ricordava e ri-
corda il ruolo che Kissinger 
ha avuto su un altro fronte 
caldo della polit ica estera 
americana,  quella del  co-
siddetto “back yard”,  i l  
cort i le  di  casa,  l ’America 
Latina dove Washington ha 
appoggiato golpe e giunte 
militari sanguinarie.  A par-
tire da quello con cui,  l ’11 
settembre proprio del-
l ’anno in cui Kissinger vin-
ceva i l  Nobel ,  i l  generale 
Augusto Pinochet rovesciò 
i l  governo democratica-
mente eletto del  social ista 
Salvador Allende. In molti  
sostengono che Kissinger 
abbia avuto pesanti  re-
sponsabil i tà  nel  sostenere 
Pinochet ed abbia avuto un 
ruolo nella  tr iste  stagione 
delle  dittature lat ino-ame-
ricane.  In particolare nel  
cosiddetto Plan Condor,  
un’operazione a cui  parte-
cipavano le giunte militari  
di  Argentina,  Bolivia,  Bra-
sile,  Cile,  Paraguay e Uru-
guay per sopprimere i  
dissidenti  al l ’ interno dei  
loro Paesi  ed al l ’estero.   
Nel 2001 i l  famoso giorna-
l ista Christopher Hitchens 
ha pubblicato i l  l ibro ‘The 
tr ial  of  Henry Kissinger ’ ,  
in cui  accusa l ’ex segreta-
rio di  Stato di  “crimini  di  
guerra,  contro l ’umanità,  
violazioni delle leggi inter-
nazionali”,  facendo un 
lungo elenco di  crimini  in 
Vietnam, Bangladesh,  
Cipro e Timor est,  bollando 
i l  diplomatico come “un 
fantastico bugiardo con 
una memoria prodigiosa”.  
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“Lo ringrazio per il prezioso tempo che mi ha dedicato, è stato un privilegio e un onore dialogare con lui sui temi della contemporaneità” 

Kissinger, la premier Giorgia Meloni: “Lucido punto di riferimento”

Le foto che li  ritraggono in-
sieme, sorridenti,  lei  in un 
elegante tailleur blu notte,  
lui in completo blu. Tra gli 
ultimi impegni pubblici  di  
Henry Kissinger,  spentosi  
oggi all ’età di  100 anni,  
anche l ’ incontro a Washin-
gton con la premier Giorgia 
Meloni a fine luglio. Il  fac-
cia a faccia tra i  due,  a 
chiusura della missione 

della presidente del Consi-
glio e del  suo esordio alla 
Casa Bianca alla ‘corte’  di  
Joe Biden, si era tenuto nel 
massimo riserbo, nella sug-
gestiva cornice di Villa Fi-
renze,  residenza 
dell ’ambasciata italiana a 
Washington Dc. Dopo la vi-
sita al  cimitero di Arlin-
gton, Meloni era sparita dai 
‘radar ’  dei  giornalisti  che 

l’avevano seguita negli Sta-
tes.  Ben due ore di collo-
quio con “una delle menti  
più lucide, punto di riferi-
mento della politica strate-
gica e della diplomazia”,  
non aveva esitato a descri-
verlo la premier,  ringra-
ziando Kissinger “per i l  
prezioso tempo che mi ha 
dedicato, è stato un privile-
gio e un onore dialogare 

con lui  sui temi della con-
temporaneità”.  L’ex segre-
tario di Stato,  uomo forte 
della diplomazia ameri-
cana,  era stato poco prima 
di vedere la presidente del 
Consiglio a Pechino, rice-
vuto in pompa magna da Xi 
J inping. Mai stanco di tes-
sere rapporti,  confrontarsi,  
cercare nuovi spunti  di  ri-
f lessione e dialogo, conti-

nuando, alla soglia dei 100 
anni, ad abbeverare una cu-
riosità mia doma. Nel set-
tembre 2022,  aveva 
consegnato al  premier 
uscente Mario Draghi,  al  
quale lo legava un’antica e 
sincera amicizia,  i l  premio 
“uomo di Stato dell ’anno” 
della Appeal of Conscience 
Foundation.  Nella lunga 
laudatio,  aveva ricordato i  

passaggi più importanti  
della sua carriera,  anche a 
capo della Bce,  descriven-
dolo come persona di “stra-
ordinaria abil ità analit ica:  
chiamato a diventare primo 
ministro in un momento 
estremamente difficile, per-
ché i l  presidente della Re-
pubblica e i  suoi cittadini 
avevano deciso che ave-
vano bisogno di lui”. 

“Aveva uno charme leggendario, a cui anche io, sulle prime, ho cercato di resistere. Ma non è stato lo charme a creare l’amicizia. È stata l’ampiezza dei suoi interessi” 

Kissinger, Gianni Agnelli ‘l’amico italiano’: andavano insieme a tifare Juve
Era il  presidente della Fiat 
Gianni Agnelli “l’amico ita-
l iano” per eccellenza di 
Henry Kissinger,  con i l  
quale ha condiviso una 
lunga e profonda amicizia, 
che lui  adorava come 
“uomo del Rinascimento”.  
Un’amicizia anche spor-
tiva,  t ifando con lui  tal-
volta allo stadio torinese 
per la Juventus ma anche 
girando per l ’Europa a ve-
dere partite di  altre squa-
dre blasonate.  “Gianni 
Agnelli  era un uomo di vi-
sione, di grande umanità e 
apertura mentale.  Aveva 
uno charme leggendario,  a 
cui anche io,  sulle prime, 
ho cercato di resistere.  Ma 
non è stato lo charme a 
creare l ’amicizia.  È stata 
l ’ampiezza dei suoi inte-
ressi. E così siamo diventati 
amici”,  aveva raccontato 
l’ex segretario di stato ame-
ricano in un’intervista.   
Agnelli  aveva conosciuto 
Kissinger durante uno dei 
suoi tanti viaggi negli Stati 
Uniti  e aveva anche fre-
quentato uno dei suoi semi-
nari  ad Harvard. Poi si  
erano incontrati in Italia in 
un’occasione precisa:  i l  28 
febbraio 1969 in occasione 
della visita di stato del pre-
sidente degli  Stati  Uniti  
d’America, Richard Nixon, 
ricevuto dal presidente 
della Repubblica, Giuseppe 
Saragat. “Ci fu una meravi-
gliosa cerimonia al  Quiri-

nale,  con molti  polit ici  e 
uomini d’affari italiani.  La 
nostra amicizia si è cemen-
tata nei  due anni succes-
sivi.  Ogni volta che veniva 
in America mi chiamava. Ci 
siamo sempre tenuti in con-
tatto,  ma non mi ha mai 
chiesto nemmeno un fa-
vore”,  disse Kissinger in 
un’intervista concessa a 
Lucio Caracciolo, direttore 
della rivista “Limes”.  
Quando Kissinger, con Zbi-
gniew Brzezinski e David 
Rockefeller,  nel  1973 dette 
vita alla Commissione Tri-
laterale,  un gruppo di stu-

dio (think tank) non gover-
nativo, volle che tra i circa 
300 membri (uomini d’af-
fari ,  polit ici ,  intellettuali)  
ci  fosse anche l ’amico 
Agnelli.  L’allora presidente 
della Fiat  si  fece intervi-
stare in più occasioni dopo 
l ’elezione alla presidenza 
degli  Stati  Uniti ,  nel  1976,  
di  J immy Carter,  per i l lu-
strare le nuove direttrici  
della politica estera ameri-
cana.  In una recente inter-
vista alla “Repubblica”,  
Kissinger così  aveva par-
lato di Gianni Agnelli :  
“Aveva molteplici interessi 

e passioni, era un uomo del 
Rinascimento,  amava l ’Ita-
l ia,  credeva nell ’Europa 
unita e si sentiva profonda-
mente legato all ’America.  
Gianni amava l ’America 
per due ragioni diverse ma 
intrinsecamente legate fra 
loro.  La prima era fami-
gliare. La madre e la nonna 
erano americane.  La se-
conda aveva a che fare con 
le sue convinzioni: credeva 
che il futuro dell’America e 
dell’Europa fossero stretta-
mente collegati .  Non riu-
sciva a pensarle divise,  
separate.  Su ogni fronte 

della vita,  della creatività,  
della polit ica,  dello svi-
luppo. Di cosa parlavamo? 
Di politica americana come 
di politica interna italiana, 
di economia. Gianni era un 
uomo del Rinascimento,  
aveva molti  interessi  e vo-
leva sempre andare a 
fondo, alla radice,  delle 
questioni che discuteva”.  
Kissinger aggiungeva: 
“Non si  accontentava mai 
di spiegazioni superficiali ,  
t i  metteva alla prova,  vo-
leva arrivare al  nocciolo 
delle cose.  Andavamo 
spesso a vedere partite di  

calcio assieme. In più Paesi 
europei.  Ricordo ad esem-
pio molte partite in Inghil-
terra. E poi, soprattutto, in 
Italia.  Una volta andammo 
allo stadio a Torino per un 
match fra Juventus e Na-
poli  che terminò con molti  
goal,  credo sei  o sette.  Era 
una grande passione condi-
visa.  Ma il  problema è che 
Gianni voleva sempre an-
dare via dallo stadio dieci  
minuti  prima della f ine e 
spesso le partite erano in 
bil ico in quegli  ultimi mi-
nuti.  Ma non c’era nulla da 
fare, uscivamo”. 
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Altri 28,3 miliardi arrivano 
dall’Ires,  l ’ imposta sui red-
diti  per le  società,  a  cui  si  
aggiunge i l  gett i to  Irap,  
l ’ imposta regionale  sul le  
at t ivi tà  produtt ive,  per  
10,6 miliardi.  E poi ci  sono 
i  versamenti  del le  diverse 
imposte  sost i tut ive,  per  
c irca 1  mil iardo.  A questo 
elenco s i  deve aggiungere 
la rottamazione quater, con 
la  prima rata  versata  al la  
f ine dello scorso mese,  che 

ha consentito di conosce i l  
numero definit ivo del le  
persone che hanno aderito:  
3 ,8 milioni .   I  termini  rav-
vicinat i  hanno spinto pro-
fessionist i  e  dirett i  
interessat i  a  chiedere un 
rinvio del  termine.  Al  mo-
mento i  contr ibuenti  do-
vranno versare la  seconda 
rata  del la  rottamazione-
quater  entro oggi ,  ma po-
tranno benefic iare  di  una 
‘tolleranza’ nel  pagamento 

di  c inque giorni  (5  dicem-
bre) .  Le restanti  rate  an-
dranno saldate  entro i l  28  
febbraio, il  31 maggio, il  31 
lugl io  e  i l  30  novembre di  

c iascun anno a  decorrere 
dal  2024,  ovvero secondo 
le  scadenze del  proprio 
piano contenuto nel la  co-
municazione del le  somme 

dovute.   Tornando alle sca-
denza ‘f isse’ ,  le  persone fi-
siche non titolari  di partita 
Iva tenuti  ad effet tuare i  
versamenti  risultanti  dalle 
dichiarazioni  dei  reddit i  
annuali  del le  persone f is i -
che (modell i  730,  reddit i  
persone fisiche),  che hanno 
scelto i l  pagamento rateale 
effettuando il  primo versa-
mento entro i l  30  giugno 
2023,  devono versare la  
sesta rata delle imposte ri-

sultanti dalle dichiarazioni 
annuali ,  con applicazione 
degli interessi nella misura 
del lo  1 ,65%.  Stessa sca-
denza è  f issata  per  i  loca-
tori ,  persone f is iche,  
proprietari  o t itolari  di  di-
r i t t i  real i  di  godimento di  
unità immobiliari  abitative 
locate ,  che hanno scel to  i l  
regime del la  cedolare 
secca,  devono pagare i l  se-
condo o unico acconto per 
l ’anno d’imposta 2023.   

68 scadenze fiscali per un totale di circa 83 miliardi di euro, che entreranno grazie alla rottamazione quater ma anche ai versamenti ‘strutturali’ 

Oggi è il tax day 2023, dall’Irpef alla cedolare secca: cosa si paga

Monta la protesta contro i l  
cambio di  nome della nota 
local i tà  turist ica  valdo-
stana Breuil-Cervinia in Le 
Breui l .  “Faremo tutto  i l  
possibi le ,  in  termini  di  
legge,  perché i l  nome resti  
Breuil -Cervinia senza se e  
senza ma”,  afferma all ’Ad-
nkronos i l  v icesindaco di  
Valtournenche (Aosta)  
Massimo Chatr ian,  spie-
gando che l ’amministra-
zione comunale  agirà  
contro i l  cambio del  nome 
del la  celebre  local i tà  turi -
st ica nel  solo toponimo Le 
Breuil .   Secondo Chatrian,  
che è  anche responsabi le  
Ent i  local i  di  Fi  in  Val le  
d’Aosta ,  “cambiare  i l  
nome a una località è ridi-
colo  anche perché la  loca-
l i tà  è  conosciuta  nel  
mondo come Cervinia” e i l  
nome è  da sempre i l  
“brand”.  I l  v icesindaco 
sottol inea che,  da parte  
del la  precedente  ammini-

strazione che aveva appro-
vato l ’at to ,  “c ’è  s tata  pro-
babi lmente  una 
sottovalutazione”.  L’ex 
s indaco di  Valtournenche,  
Jean Antoine Maquignaz,  
a l l ’Adnkronos dice  che 
“nessuno ha mai  voluto 
cancellare Cervinia.  Tutti  i  
c i t tadini  vogl iono mante-
nere  Breui l -Cervinia ,  
anche l ’amministrazione 
precedente  e  quel la  at -
tuale” .   “Tutto  è  nato per  
una ricognizione del  topo-
nimi  s tor ic i :  i l  toponimo 
storico è  Breui l  e ,  nel la  
rat io  del la  legge,  nel le  re-
s idenze e  carte l lonist ica  
bisognava inserire i l  topo-
nimo storico quindi  Bre-
ui l” ,  conclude,  spiegando 
che però l ’amministra-
zione sta  lavorando per  
una rettifica e fare in modo 
che rest i  anche la  denomi-
nazione Cervinia.  E i l  pre-
sidente della Regione Valle 
d’Aosta,  Renzo Testolin,  fa 

sapere che “in un incontro 
che s i  è  avuto oggi  con 
l ’Amministrazione comu-
nale  di  Valtournenche,  in  
particolare con il  sindaco e 
un assessore ,  s i  è  conve-
nuto come la  Regione,  nel  
r imanere in attesa della ri-
chiesta prospettata dal  Co-
mune in  meri to  a l  r iavvio 
del l ’ i ter  per  la  r idef ini -
zione del  toponimo da Le 
Breuil  a  Le Breuil  –  Cervi-
nia ,  s i  rende disponibi le  
fin da subito a lavorare per 
ogni  valutazione ut i le  ad 
accogl iere  la  r ichiesta”.   
Sul la  vicenda è  interve-
nuta anche la ministra del  
Turismo,  Daniela  Santan-
ché.  “Non r iesco a  capire  
cosa succede nella testa di  
a lcuni :  a  Cervinia ,  una 
delle eccellenze del  nostro 
turismo,  hanno pensato 
bene di  cambiarle i l  nome” 
in Le Breuil ,  è  lo sfogo via 
social .  “Ma s iete  matt i?  –  
aggiunge –  Sapete  quanto 

tempo ci  vuole  per  co-
struire  una dest inat ion,  
una brand reputat ion,  r i -
pensateci .  Un così  drastico 
cambiamento non può che 
nuocere al  settore turistico 
alberghiero e all ’ immagine 
di  tutta  la  Val le  d’Aosta”.  
“E voi  –  conclude r ivolta  
agl i  ascol tatori  –  cosa ne 
pensate?”.  Su change.org 
sono state  già  lanciate  di -
verse  pet iz ioni  contro i l  
cambio nome e crescono le 
adesioni .  La pet iz ione 
“Mantenere il  nome Breuil-
Cervinia invariato” è stata 
promossa ier i  contro un 
cambiamento che,  si  sotto-
l inea,  “potrebbe causare  
danni  economici ,  tur is t ic i  
e all ’ immagine di un brand 
noto in  tutto  i l  mondo” e  
ha già  raggiunto ol tre  
1.300 f irme.   Altre due rac-
col te  f i rme sono spuntate  
oggi  “Non cancel late  Cer-
vinia!”  e  “Salviamo i l  
nome di Cervinia” e hanno 

già  una decina di  sosteni-
tori .  Nella prima petizione 
s i  sot tol inea:  “Cervinia  
così  conosciuta  dal  1934 
sparisce perché ‘ i l  nome è 
fascista ’ .  S iamo vissut i  f i -
nora (90  anni…) senza es-
sere  turbat i  da questo 
nome, abbiamo sciato sulla 
neve godendo della straor-
dinaria bellezza del  luogo,  
appl icando solo  un pen-
siero di  pace fra  la  gente .  
Cervinia  è  conosciuta  in-
ternazionalmente  fra  sc ia-
tor i  e  scalatori  di  tutto  i l  
mondo. Difendiamo Cervi-
nia ,  opponiamoci  ad una 
vis ione retrograda di  un 
mondo chiuso e  l imitato”.  
“‘Netto dissenso’ arriva da 
più parti  e  con questa peti-
z ione vogl iamo sottol i -
neare  i l  v ivo stupore e  
sgomento poiché i l  brand 
Cervinia  è  noto in  I tal ia  e  
nel  mondo e  un così  dra-
st ico  cambiamento,  f rutto  
evidente  di  un’ ideologia  

fuori  tempo,  spazio e  
luogo,  non può che nuo-
cere al  settore turist ico al-
berghiero e  a l l ’ immagine 
di  tutta  la  Val le  d’Aosta”,  
si  sottolinea nella seconda 
petizione.   “Sono molto fe-
l ice  se  Cervinia  r imane 
Cervinia”,  commenta al -
l ’Adnkronos i l  conduttore  
Piero Chiambrett i ,  nat ivo 
di Aosta.  “Io penso che più 
si  va avanti  e  più,  in qual-
che modo,  s i  torna indie-
tro”,  osserva Chiambrett i ,  
aggiungendo:  “I l  motivo 
del  cambio del  nome non 
lo  so ,  magari  era  anche 
plausibi le ,  però l ’abbiamo 
sempre chiamata Cervinia  
perché chiamarla  ora  in  
un’al tra  maniera?”.  “Sono 
molto fel ice se Cervinia ri-
mane Cervinia”,  sottolinea 
i l  presentatore ,  che scher-
zando conclude:  “Al l imite 
che la  chiamino Bardonec-
chia  così  facciamo una 
confusione enorme”.  

Il vicesindaco di Valtournenche, Massimo Chatrian:  “Cambiare il nome a una località è ridicolo anche perché la località è conosciuta nel mondo come Cervinia” 

Da Cervinia a Le Breuil, anzi no: monta la protesta, si cerca una soluzione
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uasi 9 leader ital iani su 10 
(86%) prevedono di mante-
nere o aumentare i  loro in-
vest imenti  in  azioni  di  
sostenibi l i tà  entro i l  2026.  
Sono i  dat i  del  Rapporto 
annuale sulla Sostenibil i tà 
di  Sap,  secondo i l  quale ,  
nonostante  queste  previ-
s ioni ,  la  s trada per  i l  pro-
gresso ambientale presenta 
alcune barr iere .  Lo studio 
globale  condotto su ol tre  
4 .700 manager  d’azienda,  
di  cui  200 in  I ta l ia ,  è  la  
terza edizione dell’annuale 
Sustainability Study di Sap 
che esplora le motivazioni 
e  le  sf ide principali  che le  
organizzazioni  devono af-
frontare  per  r idurre  l ’ im-
patto  ambientale  su larga 
scala .   L’anal is i  di  que-
st ’anno r i leva che,  mentre 
i l  34% del le  aziende i ta-
l iane afferma che l ’azione 
ambientale  sta  già  avendo 
un forte  impatto sul le  op-
portunità di  profitto e cre-
sci ta ,  ol tre  un terzo (34%) 
ha diff icol tà  a  calcolare  i l  
r i torno sugli  investimenti ,  
rendendo più diff ic i le  di-
mostrare e sostenere i  pro-
gressi  a lungo termine.   In 
passato,  le  misure per  la  
salvaguardia  del  pianeta  
da parte delle imprese po-
tevano essere  viste  solo 
come un obbl igo morale  o  

et ico,  ma la  sensibi l i tà  sta 
evolvendo e  oggi  le  
aziende i ta l iane vedono 
anche al tr i  vantaggi ,  a  
lungo termine,  inclusi  
quel l i  f inanziari .  Infatt i ,  
un quarto (25%) degl i  in-
tervistat i  dichiara che le  
opportunità di  guadagno e 
di  prof i t to  sono una del le  
principali  motivazioni che 
guida le  azioni  di  sosteni-
bil i tà delle loro organizza-
zioni .  In  un contesto di  
inf lazione,  problemi o  in-
terruzioni  nel la  catena di  
approvvigionamento e  au-
mento del  costo della vita,  
i  leader ital iani sono fermi 
nei  loro impegni  ambien-
tali  e  considerano l ’azione 
di sostenibilità anche come 
un mezzo per  compensare 
l ’ incertezza economica.  
Oltre  la  metà (57%) del  
campione si  aspetta  di  ve-
dere un ritorno finanziario 
positivo sui propri  investi-
menti in sostenibilità entro 
i  prossimi cinque anni.   “Il  
nostro studio –  osserva 
Adriano Ceccherini ,  Chief  
Operat ing Off icer  di  Sap 
I tal ia  –  dimostra  che è  
giunto i l  momento che i  
leader  s i  rendano conto 
che avere un sol ido piano 
d’azione per  la  sostenibi-
l i tà  ha senso per  i l  busi-
ness .  È indispensabile  per  

at trarre  f inanziamenti  da 
parte  di  invest i tor i  che 
hanno bisogno di  rendere 
i l  proprio portfol io  più 
green e  per  ottenere un 
vantaggio competi t ivo,  
dato che i  c l ient i  r ichie-
dono prodott i  sostenibi l i  
lungo tutta  la  supply 
chain”.  Tuttavia ,  nono-
stante  i l  legame tra  
l ’azione ambientale  e  la  
generazione di  r icavi  a  
lungo termine, la ricerca di 
Sap mostra  che le  aziende 
in  I ta l ia  non coinvolgono 
spesso i  responsabi l i  f i -
nanziari  nelle azioni di  so-
stenibi l i tà  e  questo 
potrebbe frenarne i  pro-
gressi .  Attualmente,  solo i l  
6,5% delle aziende ha asse-
gnato al  proprio Cfo la re-
sponsabi l i tà  di  def inire  la  
direzione strategica  del le  
azioni  di  sostenibi l i tà .  La 
responsabi l i tà  r icade su 
altri  ruoli ,  tra cui i l  Consi-
gl io  di  Amministrazione 
(31,5%),  i  Chief  Operating 
Off icer  (14%),  i  Ceo (12%) 
e i  Chief  Sustainabil ity Of-
ficer (10%).   Altre barriere 
al la  sostenibi l i tà  espresse  
dagl i  intervistat i  sono:  
mancanza di  competenze 
( i l  26% del le  aziende i ta-
l iane c i ta  la  mancanza di  
competenze necessarie  
come uno dei  principal i  

ostacol i  a l l ’adozione di  
azioni  di  sostenibi l i tà) ;  
supporto degli  stakeholder 
( i l  21% non r iesce  a  otte-
nere  i l  sostegno degl i  s ta-
keholder  in  posizioni  
apical i  a l l ’ interno del l ’or-
ganizzazione per  intra-
prendere un’azione 
concertata) ;  mancanza di  
fondi  ( i l  20% ci ta  i l  pro-
blema del la  mancanza di  
fondi per attuare azioni di  
sostenibi l i tà) .   In  I ta l ia ,  
poi,  le  aziende continuano 
a  r i tenere  che la  misura-
zione s ia  un ostacolo al  
progresso e,  in ultima ana-
l is i ,  a i  r i torni  economici .  
La s i tuazione varia  a  se-
conda degl i  ambit i  di  mi-
surazione:  i l  54% degl i  
intervistat i  dichiara di  es-
sere  in  grado di  tracciare  
le  emissioni  Scope 1  ( le  
emissioni  di  gas  a  effet to  
serra  prodotte  diret ta-
mente)  a  un ‘ l ivel lo  e le-
vato’ ,  mentre  solo i l  20% 
dichiara di saperlo fare per 
le  emissioni  Scope 2  ( le  
emissioni  indiret te  asso-
ciate all ’energia acquistata 
dal l ’azienda)  e  i l  16% per  
le  emissioni  Scope 3  
(quel le  prodotte  indiretta-
mente attraverso la catena 
di  fornitura) .   I  responsa-
bi l i  del le  aziende i ta l iane 
faticano anche ad adottare 

un quadro di  rendiconta-
zione standardizzato,  con 
un quarto degli intervistati 
che non ha una metodolo-
gia  coerente  per  calcolare  
l ’ impatto ambientale  dei  
propri  prodott i .  La s i tua-
zione è  ul ter iormente ag-
gravata dall ’uso di  metodi 
di  misurazione contra-
stant i  per  la  rendiconta-
zione.  Le aziende 
intervistate  ut i l izzano so-
prattutto  misurazioni  di-
ret te  per  monitorare  le  
emissioni di energia (95%), 
la  disponibi l i tà  di  r isorse  
(78%),  la  disponibi l i tà  di  
acqua potabi le  (64%),  i  r i -
f iuti  solidi  e l ’uso di  mate-
rial i  (81%),  e  s i  aff idano a 
st ime per  l ’ inquinamento 
atmosferico (90%),  la  per-
dita  di  r isorse  natural i  
(86%),  l ’ inquinamento 
idrico (76%) e  l ’ impatto 
del la  catena di  approvvi-
gionamento (71%).  Questo 
porta quasi  nove leader su 
dieci  (85%) a segnalare dif-
f icoltà nella raccolta o nel-
l ’anal is i  dei  dat i  per  la  
conformità alle normative,  
in  un momento in  cui  le  
aziende in Italia si  trovano 
a dover gestire una serie di 
regolamenti ,  tasse e  impo-
ste in continua evoluzione 
associate  al l ’ impronta di  
carbonio.   “In un c l ima in 

cui  normative più severe 
impongono alle aziende di 
comunicare i l  loro impatto 
ambientale ,  i  leader  che 
non sono in grado di ripor-
tare  accuratamente quest i  
dati  r ischiano di essere ac-
cusat i  di  greenwashing o 
di  incorrere  in  multe  e  
danni all ’ immagine -ha di-
chiarato Adriano Cecche-
r ini  –  Concentrarsi  
sul l ’ implementazione di  
un quadro di  rendiconta-
zione standardizzato ga-
rantisce  al le  aziende di  
comprovare le proprie cre-
denzial i ,  di  effet tuare mi-
surazioni  corrette  e  
avviare  iniziat ive di  im-
patto  a  lungo termine.  Le 
organizzazioni  possono 
ut i l izzare  quest i  dat i  per  
riprogettare i  prodotti ,  riu-
t i l izzare  i  material i ,  r i -
durre i  r if iuti  e  r igenerare 
i  s istemi natural i  lungo la  
catena di  fornitura,  dando 
così  impulso al l ’economia 
c ircolare”.  “La connes-
sione tra azioni di  sosteni-
bi l i tà  e  performance 
f inanziarie  giocherà un 
ruolo cruciale nel plasmare 
i l  progresso ambientale  in 
futuro”,  r imarca Edward 
Manderson,  docente  di  
Economia Ambientale  
presso l ’Universi tà  di  
Manchester.   

Ceccherini: “Il nostro studio dimostra che è giunto il momento che i leader si rendano conto che avere un solido piano d’azione per la sostenibilità ha senso per il business” 

Aziende italiane puntano su sostenibilità: ostacoli e opportunità
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“Non ho mai avuto bisogno di leccare i piedi a Giorgia Meloni o a Vittorio Sgarbi” 

Fedez contro Morgan a X Factor
“Non ho mai avuto bisogno 
di leccare i  piedi a Giorgia 
Meloni o a Vittorio Sgarbi”.  
Fedez a testa bassa contro 
Morgan in diretta tv nella 
puntata di X Factor 2023. Il  
rapper replica alle afferma-
zioni  di  Morgan sulla sua 
collaborazione pregressa 
con Zo Vivaldi  degli  Stunt 
Pilots ,  uno dei  gruppi in 
gara nello show. “Se Mor-
gan pensa che io abbia fatto 
cl ientel ismo in questo pro-
gramma deve dirlo non in-
sinuarlo”,  dice Fedez al la  
f ine dell ’esibizione degli  
Stunt Pilots  durante la  
prima manche della semifi-
nale di  X Factor.  Per poi  
r incarare la  dose:  “Se vuoi  
essere ribelle le cose le dici 
quando sei  dentro i l  pro-
gramma non quando t i  
hanno ti  hanno dato un cal-
cio in culo. Io sono una per-
sona trasparente,  ho una 
piccola azienda, lavoro con 
mia mamma e con l ’avvo-
cato e non ho mai avuto bi-
sogno di  leccare i  piedi  a  
Giorgia Meloni o a Vittorio 
Sgarbi”, conclude Fedez. Le 
parole del rapper sono l’ul-
t imo episodio,  in ordine di 
tempo, nella vicenda inne-
scata dal  s i luramento di  
Morgan dal  talent .  I l  can-
tante, alcune settimane fa, è 

stato protagonista di  una 
puntata a dir  poco movi-
mentata: attacchi ai colleghi 
giudici  –  Fedez (definito 
“troppo depresso” per dare 
consigli  come uno psico-
logo),  Dargen D’Amico e 
Ambra – e  al la  conduttrice 
Francesca Michielin, tra pa-
role sopra le righe e battute 
a dir  poco pungenti .   Sky 
Ital ia  e  Fremantle I tal ia  
hanno quindi deciso “di co-
mune accordo, di interrom-
pere i l  rapporto di  
collaborazione con Morgan 
e la  sua presenza a ‘X Fac-
tor ’  come giudice.  Fedez,  
Ambra e Dargen D’Amico 
rimangono i  3  giudici  del  
programma. Una valuta-
zione – si  legge nella nota 
diffusa nei giorni scorsi  da 
Sky e Fremantle – fatta a se-
guito di  ripetuti  comporta-
menti  incompatibil i  e  
inappropriati ,  tenuti  anche 
nei  confronti  della produ-
zione e durante le  esibi-
zioni  dei  concorrenti ,  e  

delle  numerose dichiara-
zioni susseguitesi  anche in 
questi  giorni”.  Dopo il  silu-
ramento del  talent  di  Sky 
Morgan aveva puntato i l  
dito contro Fedez.  “Non 
sono una persona capace di 
provare rancore, e in questo 
mondo fatto di colpi bassi e 
odio non lo concepisco.  A 
Fedez ho detto una cosa au-
toironica chiedendogli,  poi,  
subito scusa via messaggio, 
lui  è  stato molto violento 
nei miei confronti,  ha detto 
cose terribi l i  davanti  al le  
telecamere dopo la pun-
tata” aveva detto Morgan,  
raccontando i  retroscena 
che hanno portato al la  sua 
esclusione da ‘X Factor ’ .  
Morgan, inoltre, aveva defi-
nito gl i  ex colleghi  giudici  
come una “cricca” legata da 
interessi  comuni.  “Io nella 
‘combriccola’  sostenuta da 
Warner? Sono in Sony da 
quando ero un’adole-
scente”,  la  r iposta di  Fran-
cesca Michiel in.  Tesi  già 
confutata da Fedez,  che 
sempre a ‘Striscia’  aveva 
detto: “Sky è stata costretta 
a cacciarlo per dei compor-
tamenti  gravissimi che ha 
tenuto nei confronti di altre 
persone fuori dalla diretta,  
ma ripresi  dalle  teleca-
mere”. 

Sette mesi all’ex paparazzo per aver danneggiato un’ambulanza 

Fabrizio Corona, nuova condanna
Fabrizio  Corona è  s tato  
condannato a  7  mesi  di  re-
clusione, pena che potrebbe 
essere  convert i ta  in  una 
multa ,  dal  g iudice  di  Mi-
lano Crist ina Dani per dan-
neggiamento e  res is tenza,  
assol to  dal la  tentata  eva-
s ione “perché i l  fa t to  non 
sussiste” e  dall ’oltraggio a 
pubbl ico  uff ic ia le  “perché 
non cost i tuisce  reato”.  I  
fatt i  r isalgono al l ’11 marzo 
2021 quando i l  tr ibunale di  
Sorvegl ianza aveva deciso  
i l  suo rientro in carcere,  re-
vocando i  domicil iari  dopo 
più violazioni  a l le  prescr i -
z ioni ,  e  lui  aveva prote-
s tato  –  tut to  documentato  
sui  socia l  –  ferendosi  a l le  
braccia ,  urlando contro gl i  
agent i  e  spaccando un 
vetro  del l ’ambulanza con 
cui  venne trasportato  a l -
l ’ospedale  Niguarda.  L’ac-
cusa  di  tentata  evasione,  
invece ,  era  legata  a l  fat to  
di  aver  provato ,  quando 
era  r icoverato ,  a  uscire  da 
una f inestra della struttura 
ospedaliera.   Corona,  per i l  
quale  la  pubbl ica  accusa 
aveva chiesto la  pena di  un 
anno,  è  s tato  condannato 
anche a  r isarc ire  i  due 
agenti  che si  sono costituit i  
parte  c ivi le .  Al  termine 
del la  le t tura  del  disposi -

t ivo i l  di fensore  Ivano 
Chiesa  ha chiesto  che la  
condanna fosse  convert i ta  
in una pena pecuniaria ,  r i -
chiesta  che ha portato  la  
giudice  a  disporre  che 
l ’Uepe e  l ’a l iquota  del la  
Guardia  di  f inanza del la  
procura le  forniscano entro 
i l  20 gennaio tutte le  infor-
mazioni rispetto alle condi-
z ioni  economiche e  
patr imonial i  di  Corona in  
modo da poter  ‘ca l ibrare ’  
la  c i f ra  giornal iera  ( f ino a  
2 .500  euro)  da pagare .  La  
decis ione ‘provvisor ia ’  di  
oggi  diventerà quindi defi-

ni t iva  nel l ’udienza in  pro-
gramma per  i l  25  gennaio  
2024.  “Speravo che venisse 
assolto da tutto,  ma la giu-
dice  –  spiega i l  di fensore  
Chiesa – ha confermato an-
cora una volta i l  suo equil i-
br io  non condannandolo 
per  le  ingiurie .  È  una sen-
tenza che impugneremo 
perché vogl io  che s ia  as-
solto da tutto”.  Corona, che 
ha lasc iato  i l  t r ibunale  
pr ima del la  sentenza,  spe-
rava in un’assoluzione,  ma 
è  s icuro a l la  f ine  di  ot te-
ner la :  “Questo  è  solo  i l  
primo grado”.   

“Smaccata violazione della par condicio, non è servizio pubblico” 

Matteo Renzi contro Bruno Vespa

Matteo Renzi va all ’attacco 
di Bruno Vespa colpevole,  
secondo il  leader di Iv,  di  
aver violato la par condicio 
ospitando Giorgia Meloni 
ed Elly Schlein nello spe-
ciale di  ‘Porta a Porta’  an-
dato in onda ieri  in prima 
serata.  “Ieri Rai1 con Bruno 

Vespa ha scelto di regalare 
alla coppia Meloni Schlein 
una incredibile e assurda vi-
sibil ità in prima serata ai  
danni degli  altri  schiera-
menti” scrive Renzi su Twit-
ter che attacca:  “Mai si  era 
violata la par condicio in 
modo così smaccato. La per-

centuale di ascolto è stata 
semplicemente imbaraz-
zante. Questo non è servizio 
pubblico. E in viale Mazzini 
qualcuno dovrà prima o poi 
rispondere di questo modo 
di procedere che causa un 
danno alle casse e alla cre-
dibilità dell’azienda”.  

A causa dei fuorionda trasmessi da Le Iene, la Rai fa partire un audit interno 

Michele Guardì nella bufera
I fuorionda colpiscono an-
cora. Stavolta al centro della 
bufera finisce Michele 
Guardì, autore, creatore e re-
gista storico di programmi 
Rai. Il caso è scoppiato mar-
tedì scorso, quando alla Iene 
sono stati mandati in onda 
degli audio con insulti gravi 
pronunciati dal regista de ‘I 
Fatti Vostri’, raccolti in un 
servizio a cura di Filippo 
Roma. Negli audio, spiega la 
trasmissione, “si sente il regi-
sta apostrofare i suoi collabo-
ratori con termini che non 
andrebbero mai utilizzati”. 
Per questo la Rai, già nella 
giornata di ieri, ha dato man-
dato per l’apertura di un 
audit interno e di tutte le pro-
cedure aziendali previste sui 
fatti che riguardano il regista.  
“Chiedo alla Rai di prendere 
posizione rispetto a quanto 
emerso su Michele Guardì”, 
la nota di oggi della presi-
dente della commissione di 
vigilanza Rai Floridia. “Le 
sue frasi irriguardose, in qua-
lunque momento siano state 
pronunciate – sottolinea – 
sono incompatibili con il ser-
vizio pubblico, e l’azienda ha 
il dovere di intervenire pub-
blicamente tanto più in un 
momento in cui il dibattito 
sul linguaggio d’odio e sul 
contrasto alla cultura sessi-
sta, misogina e omotransfo-
bica attraversa in maniera 
così decisiva il Paese”. E an-
cora: “Non ha senso avere un 
contratto di servizio con pre-
visioni molto specifiche e im-
portanti su questo fronte, se 
poi non si agisce di conse-

guenza – aggiunge la presi-
dente della commissione di 
vigilanza Rai – Mi aspetto 
una verifica puntuale da 
parte dell’azienda sul ri-
spetto del contratto, del co-
dice etico e di ogni altro 
aspetto che riguarda questa 
vicenda”. “Levami sto fro…o 
di me…a da torno”, ‘Mi è 
passata la tr…ia dietro?”, 
“Guarda questo pezzo di 
m…”, “Guarda questi due 
imbecilli”, “Fa levare la mano 
a quella bagas…, dille che le-
vasse la mano quella stro…”, 
“Dov’è il fro… di me…? Il 
fro… pigliatelo, dov’è?”, 
“Vagli a dare un calcio in 
culo a questo porco di figu-
rante”, “Che caz… mastica la 
putt…?”, “C’è uno che tele-
fona dietro alla Ricciarelli, 
andate ad ammazzarlo! Cac-
ciatelo via questo maiale, 
questo porco che sta telefo-
nando”. E ancora insulti ri-
volti ai conduttori: “Cane 
Magalli! Levalo porca 
putt…”, “non pigliare quel 
maiale di Magalli, non lo pi-
gliare”. Queste le parole del 
regista in quelli che sem-
brano essere fuorionda cattu-
rati dalla regia de ‘I Fatti 
Vostri’. La premessa alla 
messa in onda fatta dalla Iena 
Roma è che “capita a tutti di 
usare un linguaggio colorito 
con qualche parolaccia, so-
prattutto capita di farlo 
quando non siamo ascoltati 
dai destinatari di quegli in-
sulti” che a volte sono anche 
“amici e colleghi ai quali vo-
gliamo anche molto bene”. 
Però, spiega ancora la iena, 

“ci sono dei termini e delle 
espressioni che ai giorni no-
stri non sono accettabili e che 
in Rai, azienda pubblica, non 
lo erano neanche qualche 
anno fa”. Queste registra-
zioni, spiega quindi nel servi-
zio Filippo Roma, “sarebbero 
state fatte da qualcuno che 
racconta di aver sofferto per 
il linguaggio e i modi che sa-
rebbero stati usati in sua pre-
senza e per il clima sessista e 
omofobo che avrebbe respi-
rato in generale sul luogo di 
lavoro. Questa persona – con-
tinuava – ha valutato a lungo 
se fare una denuncia per 
mobbing e discriminazione 
ma poi, per paura delle con-
seguenze che avrebbe potuto 
subire, ha preferito rinun-
ciare”. “Può capitare nella 
vita che lavorando ti scap-
pino delle cose, da qui a dire 
che chi fa quelle cose – io o 
un altro – è un omofobo… in 
un momento di nervosismo 
può scappare di tutto, anche 
a casa. Ma le persone le amo 
e le rispetto, al mio assistente 
lo chiamo ‘porcò’. Dico ‘schi-
foso’ per scherzo nella vita. 
Se qualcuno si è offeso chiedo 
scusa ma sto scherzando”, 
spiega il regista. Che poi ag-
giunge: “Quelle cose lì delle 
quali voi parlate io so da 
dove partono internamente”. 
Ma da chi e perché? Guardì 
ridacchia e risponde: “Hanno 
da preoccuparsi perché sono 
scorrettezze che io non me-
rito”. Qualcuno ce l’ha con 
lei? “No, qualcuno si diverte 
perché sono persone in 
vista…”. 
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Con questo risultato gli uomini di Mourinho dovranno affrontare i playoff 

Europa League: Servette-Roma 1-1

La Roma pareggia  1-1  a  Gi-
nevra  con  i l  Servet te  ne l  
match  va l ido  per  i l  
Gruppo G del l ’Europa Lea-
gue .  I  g ia l loross i  o t ten-
gono  i l  punto  necessar io  
per  l ’ a r i tmet ica  qual i f i ca -
z ione  a l  p layoff ,  dove  a f -
f ronteranno  una  de l le  
re t rocesse  da l la  Cham-

pions  League.  S i  a l lontana 
però ,  i l  pr imo posto  de l  
gruppo G,  che  garant i -
rebbe  i l  passaggio  d i re t to  
ag l i  o t tav i  d i  f ina le ,  dopo  
la  v i t tor ia  de l lo  S lav ia  
Praga (3-2  sul lo  Sheri ff  Ti -
raspol  a l l ’u l t imo secondo)  
che ora  è  in  testa  da solo  a  
+2  su i  g ia l loross i  e  con  

una  migl iore  d i fferenza  
re t i  (+4  su i  capi to l in i ) .  Al  
21 ′  de l  pr imo tempo 
sblocca Lukaku su assist  di  
Llorente ,  a l  5 ′  del la  r ipresa 
i l  par i  d i  Bedia .  Nel l ’u l -
t ima  gara  de l  g i rone  la  
Roma ospi terà  lo  Sher i ff  
a l l ’Ol impico ,  lo  S lav ia  i l  
Servet te .   

Europa League: i bergamaschi conquistano gli ottavi di finale 

Atalanta-Sporting Lisbona 1-1

Pareggio  per  1 -1  t ra  Ata-
lanta e  Sport ing Lisbona in 
un match del la  quinta e  pe-
nul t ima giornata  del  
gruppo D di  Europa Lea-
gue ,  d isputato  a l  Gewiss  
S tadium di  Bergamo.  Al  
vantaggio  bergamasco  con 

Scamacca al  23 ′ ,  replica Ed-
wards  a l  56 ′ .  Nel l ’a l t ro  
match  v i t tor ia  es terna  per  
1-0  dei  polacchi  del  Rakow 
contro  lo  S turm Graz .  In  
c lass i f i ca  g l i  orobic i  sono 
primi con 11 punti  e  qual i -
f i ca t i  agl i  o t tavi  d i  f ina le ,  

segue  a  8  lo  Sport ing  che  
avanza  a l  p layoff ,  ch iu-
dono a quota 3  Sturm Graz 
e  Rakow che  s i  g ioche-
ranno al l ’ult ima giornata i l  
terzo  posto ,  che  s igni f ica  
playoff  di  Conference Lea-
gue.

Le parole dell’allenatore bianconero: “Ho un contratto fino al 2025” 

Monza-Juve, Allegri e il futuro

“Si parla sempre del  mio 
futuro in questo periodo.  
Ho un contratto con la Ju-
ventus fino al  2025,  stiamo 
lavorando assieme per il  fu-
turo del  club nei  prossimi 
anni”.  Massimil iano Alle-
gri ,  al la  vigil ia  di  Monza-
Juventus,  s i  esprime così  
sul proprio futuro. L’allena-
tore toscano ha un contratto 
fino al 2025 ma negli  ultimi 
giorni  sono intensif icate le  
voci  relative al l ’ ipotesi  di  
un ‘Antonio Conte bis’  
sulla panchina bianconera.  
I rumors non sembrano con-
dizionare Allegri .  “Vado 
molto d’accordo con i nuovi 
dirigenti,  con l’amministra-
tore delegato Scanavino, la 
proprietà con cui  ho rap-
porto da 10 anni,  i l  nuovo 
direttore sportivo Giuntoli .  
C’è una buona armonia per 
far sì  che la Juventus abbia 
un futuro importante.  Una 
cosa che ho imparato è che 

nella Juventus passano gli  
uomini  ma i l  dna resta,  bi-
sogna stare zitt i  e  lavorare 
avendo i l  profi lo basso.  
Vado molto d’accordo con 
questa dirigenza”,  dice.  La 
Juve è reduce dal  pareggio 
casalingo con l ’ Inter  e  in 
classifica è seconda a -2 dai 
nerazzurri.  “Bisogna essere 
bravi a tenere mentalmente. 
Essere a meno 2 dall’Inter è 
motivo d’orgoglio,  ma nel  
calcio le cose cambiano ve-
locemente.  I l  migliorare,  
non i l  mantenere,  è  una 
cosa molto importante e va 
fatta tutt i  i  giorni”,  af-
ferma.  La Juve pensa al lo 
scudetto? “Tutti  dobbiamo 
avere l ’ambizione di  desi-
derare qualcosa di  impor-
tante ma ora i l  desiderio 
più importante è  la  parti ta  
di Monza. Per la Juventus è 
stato pesante stare fuori  
dalla Champions League 
quest’anno,  non per deme-

rit i  sportivi ,  per i l  fascino 
che ha e per il  danno econo-
mico e tecnico. Quindi dob-
biamo pensare a 
quest’obiett ivo”.  I l  Monza 
lo scorso anno ha battuto la 
Juve sia all’andata che al ri-
torno.  “E’  l ’unica squadra 
che l’anno scorso ci  ha por-
tato via 6 punti e a cui non 
abbiamo neanche fatto un 
gol.  Domani sarà difficile,  è 
una gara importante come 
saranno importanti  quelle  
che verranno a seguire”.  
“Domani affrontiamo una 
squadra molto buona,  ben 
guidata,  con buoni gioca-
tori ,  ha messo in diff icoltà 
tante squadre. Come spesso 
capita nel  calcio,  la  diffe-
renza sta nella fase difen-
siva.  I l  Monza nelle ultime 
10 partite, in 3 non ha preso 
gol e nelle altre 7 solo uno 
a gara.  Anche a l ivel lo di-
fensivo difendono in ma-
niera unita”. 

L’amministratore delegato: “Exor non vende, questo è l’anno zero” 

Juve, le parole di John Elkann

La Juve  venduta  a  un 
fondo s t raniero?  No,  pa-
ro la  di  John Elkann.  “Non 
s iamo s ta t i  approcc ia t i  da  
a lcun fondo s t raniero ,  né  
lo  abbiamo fatto noi ,  non è  
una prospett iva che ci  inte-
ressa” ,  d ice  l ’amminis tra-
tore  delegato  di  Exor,  s i  
esprime così  a  proposito di  
eventuali  interesse di  fondi 
es ter i  per  la  Juventus  in  
occasione dell ’ Investor day 
del la  holding.  “L’at tuale  
ver t ice  –  aggiunge-  ha  r i -
solto  tutt i  i  problemi spor-

t iv i .  Per  la  Juve  questo  è  
l ’anno zero e  l ’aumento di  
capi ta le  è  necessar io  per  
a t t raversare  questo  anno 
zero  e  dare  forza  per  a f -
f rontare  i l  pross imo tr ien-
nio  con for t i  ambiz ioni  in  
campo e  fuor i  e  per  poter  
ecce l lere” .  La  Juve ,  a l le -
nata da Massimil iano Alle-
gr i ,  a t tualmente  è  seconda 
in  c lass i f i ca  a  2  punt i  dal -
l ’ Inter  capolista .  La forma-
zione bianconera,  lo  scorso 
anno quarta  in  c lass i f i ca  
al la  f ine del  campionato,  è  

s ta ta  penal izzata  di  10  
punt i  dal la  g iust iz ia  spor-
t iva  i ta l iana  nel  procedi -
mento  per  le  p lusvalenze ,  
legato  a i  b i lanc i  de l  c lub .  
La Uefa,  che ha agito dopo 
l ’a l t ro  procedimento  sul la  
cos iddet ta  manovra  s t i -
pendi  at tuata dal la  società  
in  epoca  covid ,  ha  esc luso  
la  Juve  per  un anno dal le  
coppe europee .  A chi  pro-
spet ta  l ’ ipotes i  d i  de l i -
st ing,  Elkann replica secco:  
“Non commento  specula-
zioni”.  




